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Prefazione
    
  


Fascino,
crimine, sospetto e mistero si intrecciano brillantemente in questo
romanzo a tinte 
noir, composto da cinque episodi, tutti da
leggere con il fiato sospeso. 


Tra
traffico di valute, omicidi e inspiegabili valigette, corruzione
internazionale, imbarcazioni oscure e trafugamento di opere d’arte,
seguiamo Carlo e Adriana, due giovani innamorati sprezzanti del
pericolo, che oltre ogni limite e paura affronteranno pagina dopo
pagina la fitta rete di intrighi che si porranno di volta in volta
innanzi a loro.

Un
libro per chi ha voglia di avventura, di immergersi in scenari
coinvolgenti e inaspettati, con quel pizzico di 
suspense che
accompagna ogni giallo ben riuscito.
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Episodio
1: Triangolazioni criminali
    
  


Monaco
di Baviera, Deutsche Bank


  
	

        
Vorrei il saldo del mio conto - chiese appoggiando le
braccia
        nude sul bancone.





Carlo
alzò gli occhi dal documento che stava leggendo e  una visione
celestiale apparve ai suoi occhi. Indossava una gonna corta e
aderente, con una camicetta chiara senza maniche che sia l’una che
l’altra segnavano in modo stupefacente le forme perfette del corpo.
Occhi chiari e capelli neri, lunghi e sciolti, naso all’insù,
perfettamente truccata, poteva tranquillamente essere un’attrice
sul set di un film con James Bond.

Per
un attimo non riuscì a proferire parola, rimase incantato mentre
guardava estasiato quella meraviglia. Con uno sforzo riuscì a
dire:


  
	

        
Potrebbe favorirmi un suo documento, per cortesia?





Si
chiamava Adriana Cassina, nata a Milano 29 anni prima.

Abitava
a Monaco via Rhouter Strasse, 15.


  
	

        
Ma lei è milanese - esclamò
 - Anch’io sono di Milano,
        abito dalle parti di città studi.






Sono
a Monaco da quattro mesi - rispose in italiano. Senza
aggiungere
altri particolari, come forse lui sperava.

Carlo,
mentre si affaccendava attorno ai documenti da far firmare,
continuava a guardare Adriana, “perché è a Monaco, dove lavora,
possiamo vederci stasera”, tutto questo lo avrebbe voluto chiedere,
ma ovviamente non proferì parola.

“
Grazie
e arrivederci”, disse Adriana mentre si allontanava.
Nell’androne della Banca i suoi passi cadenzati echeggiarono verso
l’uscita, ma rimasero ancora qualche secondo nella mente di
Carlo.

Carlo,
lavorava alla Deutsche Bank da diversi anni, era stato assunto a
Milano dopo essersi laureato alla Bocconi in giurisprudenza con
specializzazione in tecnica bancaria.

Quando
gli avevano proposto di trasferirsi in Germania, Carlo aveva subito
accettato, i suoi studi al “Virgilio”, liceo linguistico molto
noto a Milano, lo agevolarono con il tedesco, che parlava in modo
pressoché perfetto.

A
Monaco, dopo essere stato alla sede centrale di Francoforte, si
trovava bene, abitava in una bella casa in Routhe Strasse di
proprietà della banca.

Era
molto timido con le ragazze, ma riusciva sempre a socializzare con
qualcuna, tuttavia non aveva mai avuto una storia seria, un
innamoramento vero, di quelli da poter dire a sua madre: “
Mamma
ti presento la mia fidanzata”.

Carlo,
riavutosi dall’emozione che gli aveva procurato la visione di
Adriana, decise che doveva assolutamente rivederla.

L’indirizzo
era quello segnato sulla scheda, vi era, ovviamente, anche il
numero
di telefono, ma telefonarle sarebbe stato difficile. Cosa avrebbe
potuto dirgli? 
Signorina vuole uscire con me? Sa, lei mi piace,
l’ho vista una sola volta e sono innamorato. No, non avrebbe
funzionato, e poi che ne sapeva se era libera o magari aveva un
compagno. No, bisognava andare con calma.

Una
delle prossime sere sarebbe andato dalle parti in cui abitava
Adriana, Routhe Strasse, sperando di vederla casualmente.

Routhe
Strasse, si trovava dall’altro lato della città. Carlo avrebbe
dovuto chiedersi come mai Adriana avesse un conto presso la sua
banca
abitando a molti chilometri di distanza e poi chi fosse per avere
una
cifra così considerevole sul conto corrente, ma era troppo ansioso
di rivederla per riflettere su questi particolari.

A
Carlo non mancava certo la compagnia femminile, di donne ne aveva
avute parecchie, molto carine, disponibili, allegre, con cui aveva
passato bellissimi giorni, magnifiche notti, ma nessuna che gli
facesse battere il cuore a sufficienza per poter pensare di
accasarsi
in Germania.

A
Monaco riuscì a farsi un buon giro di amici e di amiche, era un
discreto suonatore di sax e adorava la musica jazz. Era entrato in
un
quartetto, che al sabato sera si dilettava a suonare in piccoli
locali specializzati in quel tipo di musica.

Alle
prove di quella sera i suoi amici gli chiesero che cosa avesse. Era
pensieroso e distratto e la musica usciva dal suo sax meno
brillante
del solito. Non c’era niente da fare, il suo pensiero era fisso su
Adriana.

Quella
notte dormì male, era agitato e non capiva il perché, o meglio lo
capiva ma gli sembrava strano, non gli era mai capitato di prendere
una “tranvata” di quelle dimensioni. Forse al liceo con Mariella,
ma non certamente tale da levargli il sonno.  


La
sera dopo, decise che doveva levarsi quel pensiero, sarebbe andato
a
fare due passi dalle parti di Rhoute Strasse.

Rhoute
Strasse, si trova dall’altra parte di Monaco, guardò la mappa
della metropolitana prese la linea U2 a Konigsplaz cambiò a
Karl-Preis Plaz e sulla linea S7 scese a Ottobrun, nei dintorni
c’era
Routhe Strasse.

Girovagò
per circa un’ora, soffermandosi davanti alle vetrine dei negozi,
sedendosi sulla panchina del parco, scrutando sempre la strada
nella
speranza di vederla, a un certo punto gli venne persino l’idea di
andare alla porta e suonare. Ma fu un’idea subito scartata in
quanto assurda. Cosa doveva dirle, “Ciao Adriana sono venuto a
trovarti?”, oppure se avesse aperto il suo compagno cosa avrebbe
detto, “Buongiorno, cercavo Adriana?”. Si pentì di quella
uscita, evidentemente era meglio aspettare che ritornasse alla
banca.

Decise
così di tornare verso casa quando una birreria a poca distanza dal
portone 35 lo attirò. Si sedette a un tavolo vicino alla vetrina da
cui poteva osservare la strada e ordinò una birra.

Quella
situazione gli fece venire alla mente, un altro luogo e un’altra
ragazza. Milano, via Paganini. Un bar, tavolini fuori, lui che
attende l’uscita Milena, conosciuta all’università. Con Milena
uscì per quasi un anno, erano innamorati. Poi qualcosa si ruppe,
non
ricordava più cosa successe, ma si persero di vista e tutto
finì.

Cosa
poteva succedere con Adriana, si chiedeva. Lui sentiva che qualcosa
di importante sarebbe accaduto.

Le
ragazze tedesche con le quali era uscito erano simpatiche, anche
attraenti, qualcuna molto bella. Ma le cose non duravano più di
qualche mese. Lui adesso aveva bisogno di una cosa più seria, che
gli desse la possibilità di guardare al futuro con serenità. In
fondo aveva un buon impiego con prospettive di carriera, magari
sarebbe rientrato in Italia. Se avesse trovato la compagna giusta
con
le stesse visioni era pronto a cogliere l’occasione. Ma dove stava
correndo? Aveva solo visto una ragazza di cui si era invaghito,
forse
un colpo di fulmine, ma al momento niente di più, anche perché per
queste cose di solito bisogna essere d’accordo in due.

Un
po’ scoraggiato da questi pensieri stava per lasciare il locale e
avviarsi verso casa quando, come per miracolo, eccola.

Adriana
entrò e salutò la cassiera con confidenza, poi si avviò verso i
tavolini. Indossava una mise sportiva con blue jeans e camicetta
blu,
scarpe basse e borsetta a tracolla.

Era
veramente bella, alta, scura di cappelli, occhi grandi e chiari,
era
certo che ne era già innamorato.


  
	

        
Signorina Cassina - la chiamò in italiano.





Lei
si voltò, lo vide e restò un attimo interdetta, forse non lo aveva
riconosciuto o magari era meravigliata di trovarlo in quel bar.

Carlo
si alzò e le fece un cenno di saluto, che voleva anche essere un
invito a sedere al suo tavolo.

Quando
arrivò il cameriere ordinarono due birre come normalmente si usa
fare a Monaco, patria della birra tedesca, lei indicò una marca che
disse essere particolarmente buona.


  
	

        
Come mai lei è qui? - chiese Adriana.





Carlo,
nel tempo dell’attesa aveva pensato a decine di scuse per
giustificare la sua presenza in quel bar, ma alla domanda di
Adriana
rispose semplicemente la verità.


  
	

        
Volevo rivederla - disse, guardandola negli occhi.





Adriana
ricambiò lo sguardo arrossendo lievemente, era sorpresa, ma anche
lusingata, in fondo quel ragazzo le era simpatico.

Parlavano
italiano, erano di Milano tutti e due, era naturale che si
fermassero
a parlare.

Il
bar era un tipico locale bavarese, dove si servivano birra e
wurstel
con crauti, uova e pancetta, e strudel.

In
un angolo del locale un’orchestrina suonava musica moderna e una
bionda cantante si esibiva con “
Piccolo uomo”
 di
Mia Martini in versione tedesca.

Dopo
aver bevuto le rispettive birre, decisero di fermarsi a mangiare,
lei
scelse uova e strudel, lui wurstel con crauti.

Adriana
disse che era a Monaco a seguito di un’inchiesta giornalistica che
stava portando avanti assieme a un certo Silvio Sorrentino, lei per
un giornale on-line italiano, lui per un giornale tedesco.

Il
locale si fece affollato, gli avventori bevevano birra, mangiavano
crauti e uova e seguivano le  canzoni  che la bionda cantante,
sulla
musica dell’orchestra, intonava per loro. Passarono una serata
piacevole, conversano di vari argomenti, anche se, quando Carlo
faceva domande più mirate per sapere chi era veramente Adriana, lei
riusciva sempre a sviare il discorso sul generale. Lui era ansioso
di
sapere come viveva, se aveva un compagno, se poteva rivederla, ma
su
questo terreno non riusciva a cavare un ragno dal buco. Il fatto
straordinario era che più la guardava e più gli piaceva. Era
veramente felice.

Si
salutarono senza particolari impegni di rivedersi, ma tutti e due
sapevano che si sarebbero rivisti.

Carlo
nell’avviarsi verso casa si sorprese a chiedersi quale fosse la
vera identità di Adriana Cassina, di anni 29, laureata in economia
alla Bocconi con 110 e lode.

C’era
qualcosa che lo incuriosiva, non sapeva cosa, ma sentiva che quella
bellissima ragazza, di cui si stava invaghendo, nascondeva qualcosa
di strano.

Ripensando
a quello che Adriana aveva detto di sé, sentiva un qualche mistero
nella sua permanenza a Monaco. E poi, chi era questo Sorrentino?
Carlo sotto sotto avrebbe voluto saperne di più e non solo per
curiosità.

Entrando
in banca, il mattino successivo, Carlo decise che avrebbe curiosato
sulla scheda cliente di Adriana Cassina.

Sapeva
benissimo che questo era altamente contrario alle norme bancarie,
rischiava addirittura il licenziamento. Su questo la banca era
intransigente, ma la sua curiosità era più forte.

Si
meravigliò quando vide che, oltre ad alcune operazioni bancarie,
tipo saldo sul conto corrente, prelievi dell’ultimo mese, il
programma bloccava l’accesso al livello superiore. Questo gli parve
strano e lo stimolò maggiormente a proseguire nella ricerca.

Attese
il pomeriggio, poi in un momento di calma si rivolse ad un suo
amico
della direzione, che gli doveva un grosso favore.

Adriana
Cassina risultava intestataria di numerosi conti correnti sui quali
venivano accreditate grosse somme di denaro provenienti sia dalla
Germania, in particolare Berlino, che da Milano.

I
soldi rimanevano fermi qualche giorno, massimo una settimana, poi
venivano trasferiti in vari paesi,  tutti presenti nella 
blacklist
dei paradisi fiscali come: Aruba - Caraibi Barbados - Piccole
Antille
(Caraibi) Belize - America Centrale Bermuda - Oceano Atlantico
Emirati Arabi Uniti - Medio Oriente Fiji - Oceania Guam - Isola
Marianne (Oceano Pacifico).

Rimase
esterrefatto. Non poteva credere che Adriana, così bella, solare,
spontanea, potesse essere invischiata in un traffico di valuta.
Perché era chiaro, non poteva trattarsi che di traffico di valuta,
riciclo di denaro, insomma tutte cose altamente pericolose e
illegali.

Notò
anche che tutte le operazioni avvenivano sempre nello stesso
giorno,
il venerdì, e da un computer che di volta in volta si trovava a
Berlino o a Palermo. Mentre i destinatari erano conti cifrati di
cui
non si potevano conoscere i titolari.

Il
resto della giornata e tutta la notte furono un incubo. Cosa doveva
fare? Segnalare il fatto alla direzione, come era suo dovere e
mettendo certamente nei guai Adriana o aspettare e chiederle
spiegazioni?

Decise
che avrebbe aspettato di rincontrare Adriana e le avrebbe chiesto
chiarimenti. Certo non era facile, visto che l’informazione l’aveva
saputa violando il segreto bancario, ma soprattutto si rendeva
conto
che avrebbe dovuto denunciare il fatto alla Polizia finanziaria
mettendo Adriana in una brutta posizione.

Il
pensiero che Adriana potesse essere complice di un traffico di
valuta, lo respinse più per la paura di perdere Adriana che per
l’evidenza dei fatti.


 








 








 








 








 








 








  

    

      
Adriana
Cassina
    
  


Anche
Adriana molte volte si era chiesta come era finita a Monaco e
perché
con Silvio.

Tutto
era iniziato nel corso di un’inchiesta sul traffico e riciclaggio
di valuta, inchiesta molto pericolosa, trattandosi di ambienti
normalmente presidiati dalla mafia come fornitrice del denaro da
riciclare e dalle banche come complici nell’esportazione di valuta
nei paradisi fiscali.

Adriana
è una ragazza molto attiva e intelligente, proviene da una famiglia
della buona borghesia di Milano, suo padre, dirigente presso una
grossa azienda telefonica, e sua madre, docente di storia antica
alla
Cattolica di Milano.

Figlia
unica, si è sempre appassionata di politica e costume: fin dal
liceo
classico organizzava il giornalino della scuola, che non sempre era
gradito ai professori.

Appena
laureata aveva trovato posto nella redazione di un giornale
economico
di Milano, dove si occupava di cronaca bancaria.

Le
avevano affidato una rubrica incentrata sui mercati finanziari e in
massima parte il suo lavoro si svolgeva in Piazza Affari a Milano,
nel palazzo della borsa.

Quando
la chiamò il direttore nel suo ufficio, vi trovò un giovanotto
aitante di circa trentacinque anni che gli fu presentato come
Silvio
Sorrentino, corrispondente in Germania per un noto giornale di
Berlino.

Bisogna
sapere che appena pochi giorni prima la Guardia di Finanza di
Milano,
in collaborazione con l’antimafia, aveva arrestato una serie di
persone coinvolte in operazioni di riciclaggio di denaro.


  
	

        
Dottoressa Cassina,  come avrà modo di apprendere dal Dottor
        Sorrentino si tratta di condurre un’inchiesta congiunta,
che
        dovrebbe svolgersi soprattutto in Germania, al fine di
informare
        l’opinione pubblica sul traffico di valuta e riciclo di
denaro.





Adriana
era consapevole che quello era un incarico importante e che avrebbe
potuto determinare la sua carriera di giornalista.

Accettando
l’incarico di svolgere un lavoro su un tema così delicato avrebbe
sicuramente accresciuto la sua conoscenza e la sua preparazione nel
settore del giornalismo, e non da ultimo l’idea di lavorare per un
po’ di tempo in Germania non le dispiaceva affatto. Un po’ di
aria nuova non le avrebbe fatto che bene, tanto più che proprio in
quel momento stava uscendo da una storia molto complicata con un
suo
coetaneo con il quale aveva passato momenti felici.

All’inizio
intervistava uomini della finanza, banchieri, imprenditori, 
industriali più o meno riluttanti a dare informazioni.

Man
mano che procedeva e il suo giornale pubblicava i suoi articoli le
porte si facevano sempre più piccole e le informazioni sempre più
scarse.

Mentre
lei seguiva il filone bancario e imprenditoriale, il suo collega e
ormai amico Silvio diceva di essere sulle tracce di personaggi
importanti, ma in realtà non forniva nessuna indicazione su cosa
facesse.  Del suo lavoro lei non sapeva assolutamente niente, salvo
constatare che era quasi sempre assente da Monaco e che molte volte
si spostava all’estero in paesi quasi sempre oltreoceano.

Una
sera, mentre erano a cena in un piccolo ristorante caratteristico
alla periferia di Monaco, Silvio le disse che, visto che lui era
per
lo più assente da casa, lei avrebbe potuto trasferirsi nel suo
appartamento anziché continuare ad abitare nel residence dove aveva
preso alloggio appena arrivata a Monaco.

Tutto
sommato l’idea non era male, vivere in un residence ha qualche
vantaggio, ma molti svantaggi. Accettò di buon grado.

La
casa di Silvio, che lei conosceva bene per esserci stata più volte,
era molto carina e posizionata in un quartiere elegante e
tranquillo.
D’altronde l’amicizia con Silvio piano piano si era trasformata
in qualcosa di più; non era amore, ma più che altro desiderio,
desiderio di un uomo che condividesse con lei i successi e gli
insuccessi del lavoro.

Alcune
sere dopo, per festeggiare il suo trasferimento nella nuova casa, 
andarono a cena in uno dei migliori ristoranti di Monaco, che
offriva
un menù internazionale di primissimo ordine. Il locale era
frequentato dalla migliore borghesia di Monaco, qui si potevano
trovare anche personaggi di dubbia provenienza e non molto
affidabili. Adriana rimase sorpresa quando un conosciuto banchiere
li
invitò al tavolo e Silvio si mostrò a proprio agio.

La
serata fu stupenda: il locale, la musica, la piacevole
conversazione
con Silvio, tutto contribuì a renderla tale.

Tornati
a casa, si sentiva eccezionalmente euforica e aveva un enorme
voglia
di fare l’amore. Non dovette aspettare molto per essere
accontentata.  Mentre si toglieva il soprabito si sentì stringere
il
corpo da due possenti braccia e una volta girata sentì le labbra di
Silvio posarsi sulle sue e la sua lingua cercava affannosamente di
giocare con la sua, mentre le sue mani stringevano delicatamente i
suoi seni.

Quasi
senza rendersene conto entrambi si affannavano a togliere i vestiti
dell’altro, camicetta e reggiseno volarono via in un sol colpo
tolti dalle abili mani di Silvio.

Fu
un amplesso lungo, fatto di baci e carezze. Le loro mani e le loro
lingue correvano sui loro corpi andando a sollecitare tutte le zone
proibite più intime; i gemiti e i sospiri si univano in un unico
urlo, finché Silvio la penetrò con forza e un piacere intenso
inondò la notte.

Stettero
parecchio riversi ed esausti a contemplare il soffitto, finché
Silvio voltandosi le diede un bacio, si alzò e augurandole la
buonanotte si diresse nella sua camera.

Nei
giorni seguenti Silvio si fece più misterioso, le sue assenze si
prolungavano per giorni, senza notizie alcune. Al momento erano più
di venti giorni che Adriana non lo vedeva, né sentiva.

Il
suo lavoro era bloccato, non aveva sufficienti contatti per
ricavare
qualcosa di buono per il suo giornale. Era scoraggiata e infelice,
si
sentiva sola e non sapeva bene cosa fare a Monaco senza nessuno che
la stimolasse a proseguire il lavoro.


 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








  

    
Carlo
Magni
  


La
settimana di Carlo passò con il solito tram-tram della banca. Il
pensiero di Adriana era però sempre costante. Il giovedì sera,
quasi per caso, si ritrovò dalle parti del bar dove avvenne il
primo
incontro. Pensava che Adriana non fosse a Monaco, almeno così le
aveva detto.

Decise
di mangiare qualcosa, ricordava che i wurstel con i crauti erano
particolarmente buoni, andava matto per i wurstel con tanta senape
piccante.

Si
sedette allo stesso tavolo della volta scorsa, davanti alla
vetrata.

La
cameriera, una tipica
 fräulein, alta e bionda, lo riconobbe.


  
	

        
Adriana è passata da appena mezzora – disse.

        

  
	

        
Grazie – rispose senza dare a vedere la sua sorpresa.





Stette
un po’ a pensare se era opportuno cercare di incontrarla o non dare
l’impressione di essere ansioso di rivederla, decise di aspettare
il sabato come da accordi.

Era
ancora chiaro, il sole sarebbe tramontato dopo circa un’ora, non
aveva voglia di andare a casa e passare un’altra serata davanti al
televisore.

Non
molto distante da casa sua, vi era un  simpatico locale con
l’insegna
che recitava “Osteria Italiana”. Un locale tenuto da due fratelli
di Firenze, arredato come una tipica trattoria toscana dove si
mangiava un’ottima bistecca alla fiorentina.

Entrato,
vide subito il gruppo di ragazzi italiani che di solito si
ritrovava
in quel locale per due chiacchiere e per un buon bicchiere di
brunello di Montalcino. Si conoscevano tutti e lo salutarono con
entusiasmo.

Il
locale era frequentato, come avviene di solito all’estero, da
italiani che risiedevano a Monaco per lavoro, ma anche da molti
tedeschi che amavano l’Italia e che la conoscevano per esserci
stati in ferie. 


Qualcuno
lo invitò a una partita a biliardo. Non aveva ancora terminato la
prima partita, che peraltro stava vincendo, che lo raggiunse una
chiamata sul cellulare.

Era
Adriana, che con voce piuttosto concitata lo pregava di
raggiungerla
alla stazione della metro di Marienplaz.

-
Puoi farlo subito? - chiese. Ovviamente lui non ci pensò un
attimo.

-
Arrivo. - rispose e chiuse la comunicazione.

Prese
la metro U-6 con destinazione Marienplaz.

I
dieci minuti di viaggio che ci vollero per raggiungere Marienplaz
gli
parvero ore. Non riusciva a immaginare cosa potesse esserci di
tanto
urgente e di tanto preoccupante da indurre Adriana Cassina a
lanciare
quel grido di aiuto.

Mentalmente
passò in rassegna tutto ciò che aveva detto e fatto con Adriana da
quando l’aveva conosciuta in banca. Non riuscì a pensare a nulla
che potesse coinvolgerlo direttamente, forse era qualcosa che 
aveva
a che fare con il suo amico Silvio? Forse era successo qualcosa fra
di loro e cercava il suo aiuto? Non volle nemmeno pensare che
Adriana
si trovasse in pericolo a causa dei conti bancari, anche se quello
avrebbe dovuto essere il pensiero più ovvio.  Per fortuna il treno
arrivò a Marienplaz.

Non
 vide Adriana in cima alle scale di uscita,  restò in attesa per
qualche minuto, poi decise di spostarsi di fronte verso alcuni
negozi
con vetrine sfavillanti di luci. I turisti transitavano a sciami,
tutti volevano assistere al Glockenspiel che ad ogni ora ripeteva
il
passaggio delle statue che rappresentano il matrimonio di Guglielmo
V
di Baviera con la principessa Renata di Lorena, mentre al piano di
sotto ci sono le danze dei maestri birrai che festeggiano la fine
della peste del 1515. 


Si
piazzò in attesa davanti la vetrina di un gioielliere in modo che,
approfittando delle luci sfavillanti della vetrina, fosse ben
visibile.

Non
passarono due minuti che suonò il cellulare. Senza nessun preambolo
sentì la voce ansimante di Adriana che diceva:


  
	

        
Procedi verso Kaulinger Strasse fino alla Frauenkirche. 
        





Cosa
era tutto questo mistero? Cosa stava succedendo? Questa incertezza
gli creava un forte stato d’ansia. A passo deciso si avviò
seguendo le indicazioni, l’ansia gli cresceva da dentro. Lui era di
carattere molto ansioso, fin dalle elementari, al liceo e poi
all’università, ogni esame era una tortura, poi davanti al suo
esaminatore prendeva coraggio e riusciva sempre in modo
brillante.

Ma
questa volta, con quello che sapeva di Adriana, non poteva proprio
fare a meno di essere in uno stato di angoscia notevole.

Affrettò
il passo, la via indicata si trovava a poche centinaia di metri. La
strada era piena di negozi di lusso, di moda, di scarpe, di
accessori
e un ristorante, il Pfistermuhle, molto famoso e anche molto
caro.

Svoltò
in Kaulinger Strasse, percorse non più di 50 metri e si trovò alla
Frauenkirche. La vide subito, bella ed elegante come l’aveva
conosciuta la volta precedente.

-
Ciao Adriana, cosa succede? - chiese subito.

Lei
lo guardò con sollievo, come si può guardare qualcuno che ti lancia
un salvagente.

-
Ho bisogno del tuo aiuto - disse guardandolo dritto negli
occhi - 
sono in pericolo, qualcuno mi sta seguendo e credo non
abbia buone intenzioni. 


Fece
una pausa voltando il viso per nascondere l’emozione. 


Carlo
avrebbe voluto chiedere dove era il suo amico, ma non voleva
pensasse
a un suo ritegno nel darle aiuto.


  
	

        
Ho bisogno di nascondermi per qualche giorno - continuò
        Adriana. 
        





Il
sole stava tramontando, i colori si facevano più attenuati, le
vetrine iniziavano a illuminarsi, il traffico aumentava e i turisti
che erano stati in Marienplaz a vedere i giochi di campane si
diramavano per le strade adiacenti in cerca di negozi di
souvenir.

Salirono
su un  taxi, Carlo diede il suo indirizzo, Schllingstrabe 16,
all’autista turco che era alla guida.

Durante
il tragitto restarono in silenzio, Carlo avvertiva paura in
Adriana,
paura che si stava trasferendo su di lui, vista la strana
situazione
che si era creata.

In
casa, seduti sul divano, Adriana prese le sue mani e in tono
implorante chiese:

-
Ho bisogno di aiuto, sono braccata da uomini senza scrupoli che
vogliono rapirmi.

-
Adriana, stai calma, raccontami tutto dall’inizio.

La
ragazza stette in silenzio per alcuni minuti, restituendo lo
sguardo;
poi, mentre nei suoi occhi brillavano due lacrime, si accinse a
parlare.


  
	

        
Durante la mia inchiesta sul traffico di valuta iniziato a
        Milano, il mio direttore mi disse di appoggiarmi a un
giovane
        giornalista del Die Tageszeitung che, stava lavorando allo
stesso
        caso. 
Abbiamo ovviamente fatto amicizia, anzi più che
        amicizia, io adesso abito in casa sua - disse Adriana
guardando
        negli occhi Carlo, che ebbe un moto di fastidio, poi
continuò -
        
Silvio viaggia spesso e rimane fuori casa a volte anche più
        giorni, senza mai dirmi dove si reca o perché. Un giorno mi
disse
        che avremmo fatto una vacanza da sogno. Caraibi, Bermuda,
Emirati
        Arabi. Questo mi è sembrato strano, non chiesi perché, ma
capii
        che stava seguendo una pista e che non voleva rendermi
partecipe
        della cosa. Il programma era troppo accattivante per
rifiutare, e
        poi Silvio è un ragazzo molto simpatico. Partimmo la
settimana
        successiva, da Berlino, diretti a Hamilton, la capitale
delle isole
        Bermuda, scendemmo all’Hotel Rosewood, un hotel fantastico.
Furono
        giorni che non dimenticherò facilmente, mare, sole,
ristoranti dove
        potevi incontrare attori, attrici, uomini d’affari e
naturalmente
        mafiosi di tutte le nazionalità. Silvio mi presentava a
queste
        persone i cui nomi si vedevano spesso sui giornali di
cronaca rosa e
        nera. Ero felice, ma anche molto ingenua, mi sembrava di
vivere in
        un sogno. Sapevo che alcune delle persone che mi aveva
presentato
        erano tipi non molto rassicuranti, anzi alcuni erano veri e
propri
        mafiosi che avevo incontrato nelle cronaca nera dei
giornali. La
        sera, in albergo, chiesi alcune spiegazioni sul viaggio e
sulle
        persone incontrate. Sulle prime Silvio era reticente e
cercava di
        sfuggire alle mie domande, poi mi rivelò una cosa che mi
lasciò
        interdetta. Disse che lui era il Capitano Sorrentino della
Guardia
        di Finanza italiana e che agiva sotto copertura. Con molta
        riluttanza e un senso di rimorso mi disse che si era
servito di me
        per far apparire la sua copertura più verosimile. Capii che
non
        solo lui si era  servito di me, ma anche il direttore del
mio
        giornale, insomma mi avevano usato, anche se per motivi
nobili. Ci
        rimasi molto male e mi arrabbiai tantissimo, gli dissi che
sarei
        andata via l’indomani stesso. Lui parve seriamente
dispiaciuto, mi
        disse chi erano le persone che stava inseguendo e mi
propose di
        aiutarlo in quella missione. Accettai sia per spirito di
avventura
        che per curiosità, mi fidavo del Capitano Sorrentino. Il
viaggio
        proseguì nei paradisi reali e fiscali di Antigua, isole
vergini,
        Barbados, Bahamas, Tonga, Samoa. Inutile dire che più che
un
        viaggio di lavoro fu un viaggia da sogno. In ognuna di
queste
        località, mentre Silvio svolgeva le sue indagini presso le
banche,
        io mi sollazzavo a bordo delle piscine dei grandi alberghi,
poi la
        sera cena sulla terrazza normalmente sul mare e dopo cena
in qualche
        locale romantico per finire la serata. Silvio mi chiese di
aprire
        prima un conto, poi due, poi tre, presso la tua banca,
sarebbero
        serviti come trappola per incastrare i trafficanti ed
eventualmente
        i fiancheggiatori. Obiettivamente non so da dove
provenivano i soldi
        da mettere in banca, ma mi fidavo di Silvio. Inoltre ero
convinta
        che a tempo debito avrei potuto scrivere un articolo sul
mio
        giornale che mi avrebbe fatto fare un balzo nella carriera
di
        giornalista.

        

  
	

        
Ho visto la tua scheda - la interruppe Carlo.

        

  
	

        
Allora il resto lo capisci da solo: Silvio è sparito da più di
        un mese, e adesso ci sono uomini che mi pedinano
continuamente.
        Inoltre come saprai i conti sono bloccati e io non ho la
firma
        singola per prelevare, posso fare solo operazioni di
trasferimento,
        appunto nei posti che ti ho detto e che di volta in volta
mi vengono
        indicati da Silvio.





Carlo
stette in silenzio per alcuni minuti, poi prendendole le mani
disse:


  
	

        
Tu adesso puoi stare qui da me, nessuno ti ha vista entrare e
        nessuno sa che sei mia amica, non usare il cellulare per
nessuna
        ragione, gli uomini che ti sorvegliano possono essere
dell’Interpol
        o della malavita. Conosco il tipo di traffico che
ingenuamente
        facevi, e ho visto le cifre che sono state  depositate e
dove sono
        finiti i soldi. Loro sanno che tu sai o credono che tu
sappia molte
        cose, perciò non molleranno. Se come dici Silvio è
veramente un
        ufficiale della Guardia di Finanza dovrebbe aver preso
contatti con
        gli uomini del Ministero delle finanze che operano in
questo
        settore.





Al
momento Adriana parve rassicurata, anzi, cambiando completamente
umore disse che aveva una fame da lupo.

Da
buon italiano Carlo aveva una buona scorta di pasta e alcune
confezioni di pomodoro.

Nel
frigo trovò acciughe sott’olio, capperi, prezzemolo surgelato, un
barattolo di olive di Gaeta, peperoncino secco e aglio, non mancava
certamente l’olio di oliva extravergine di Leivi dove i suoi
avevano una villetta. Preparò una bella spaghettata, che annaffiata
con un ottimo Ortrugo, fece dimenticare ad Adriana tutte le
preoccupazioni della giornata.

Il
dopocena passò a fasi alternative, a volte Adriana si faceva scura
in volto, e lui faceva di tutto per risollevarle il morale, a volte
bastava una canzone dal repertorio di cantanti italiani che faceva
partire “Alexa”, il robot di Amazon, per ristabilire il
buonumore.

Carlo
le cedette il suo letto e lui si sistemò sul divano. Anche se il
desiderio di tenerla stretta fra le braccia era forte, la
situazione
non permetteva di fare 
avance di quel tipo.

Il
giorno successivo, tornato in banca, volle fare alcuni accertamenti
sulla situazione del conto di Adriana, e in effetti qualcosa che
non
quadrava c’era. Decise di parlarne al direttore, il quale si mostrò
alquanto reticente sulla provenienza del denaro. Gli ordinò di non
approfondire la questione e che avrebbe pensato lui a
sistemarla.

Carlo
capì che le cose potevano essere come le aveva raccontate Adriana,
pensò che la cosa migliore era quella di portar via Adriana da
Monaco, e visto che aveva un bel po’ di ferie arretrate, la cosa
migliore era di andare nella sua casa di Leivi, in Liguria e
passare
là qualche giorno.

La
sera, tornato a casa, trovò Adriana intenta a cucinare una classica
cena alla tedesca. 
Käseknödel, spiegeleier mit speck und
hartofen, torta sacher con birra rigorosamente di Monaco.

Il
dopo cena fu dolce e piacevole accoccolati sul divano, ognuno era
ansioso di far partecipe l’altro della propria vita, la bottiglia
di amarone della Valpolicella che Carlo aveva messo da parte per le
occasioni speciali, e questa lo era, era ormai sparita.

I
loro corpi erano vicini e ognuno ascoltava il respiro dell’altro,
man mano le loro bocche si avvicinarono finché  le loro labbra
restarono incollate in un unico profondo bacio.

Appena
in camera, iniziarono a spogliarsi, mentre lei slacciava la
camicetta
lo guardava intensamente, anche lui la guardava con desiderio,
incapace di muoversi, come se un suo movimento facesse svanire
quella
visione  meravigliosa.

Tolto
il reggiseno, i seni esplosero verso di lui, trascinandosi dietro
tutto il suo corpo completamente nudo. Due forti braccia la
sollevarono e la deposero delicatamente sul letto, poi tutto
precipitò, i loro corpi avvinghiati urlavano dal desiderio. Si
baciavano intensamente sulle labbra, le loro lingue si inseguivano
all’interno della bocca, poi su tutto il corpo fino all’interno
delle cosce, che lei aprì invitandolo verso la sua parte più
intima. Alla fine, spossati, si addormentarono abbracciati.

Il
mattino successivo Carlo le comunicò il suo progetto: sarebbero
andati in una sua proprietà a Leivi, un ridente paesino sopra
Chiavari, nella riviera ligure, dove suo nonno aveva una piccola
villetta con giardino.

Lui
avrebbe approfittato delle ferie che aveva accumulato e pertanto si
poteva partire  subito.

Il
viaggio fu relativamente tranquillo, anche se Adriana dimostrava il
suo nervosismo guardandosi sempre attorno alla ricerca di eventuali
inseguitori.

La
strada che sale da Chiavari verso la collina, coperta di ulivi e
rododendri in fiore, porta in una località detta il Bocco di Leivi.
Qui, proprio dove la strada scollina verso la Fontanabuona, c’è
una piccola  trattoria e visto che durante il giorno non avevano
pranzato decisero di fermarsi.


  
	

        
Bentornato Carlo - lo salutò Enrico, l’oste, da dietro il
        banco.

        

  
	

        
Ciao Enrico, - rispose Carlo - 
ti presento Adriana, una
        mia amica. Ci dai da mangiare anche se è un po’
tardi?

        

  
	

        
Per te la cucina è sempre aperta.





Enrico
conosceva Carlo da quando era bambino, così come conosceva tutta la
famiglia.

Mangiare
da Genin al Bocco di Leivi è sempre una sicurezza, l’ambiente di
vecchia trattoria di campagna è estremamente confortevole, il cibo
sempre ottimo e la compagnia piacevole.

Tutto
lì intorno dava un senso di pace e di tranquillità e Adriana ne fu
subito affascinata.

Anche
le chiacchiere degli avventori al bar incuriosivano Adriana che
chiedeva spiegazioni a Carlo, visto che la lingua parlata era
incomprensibile.

La
casa del nonno di Carlo si trova in località Camposasco, una
costruzione rurale con un vasto giardino, nel quale una grande
vasca,
un tempo servita come abbeveratoio e anche come lavatoio per i
panni,
faceva bella mostra di sé in mezzo al cortile: era la  piscina
privata dei ragazzi quando passavano le vacanze estive con i
nonni.

La
villetta si articolava su due piani, al piano terreno un grande
salone, con caminetto e cucina, mentre al piano superiore le camere
arredate con mobili antichi davano un senso di fresco
benessere.

Carlo
ricordava bene quelle stanze, dove lui e i suoi cugini giocavano
gioiosamente, ridendo e urlando in barba alle proteste della nonna
Adelina che minacciava sempre terribili punizioni.

Con
suo padre prima e con gli amici poi, ogni anno facevano la
cosiddetta
crociera estiva; il Brisca, uno sloop di 12 metri, era ormeggiato
al
porto di Lavagna. Ogni estate con i cugini Andrea e Marco, la
cugina
Daniela e qualche amico facevano rotta per Macinaggio in Corsica
per
poi circumnavigare l’isola e al ritorno passavano dall’Elba per
rientrare a Lavagna.  Erano le due settimane di mare e sole che
amava
di più.

In
quella casa aveva molti ricordi, era una casa rurale ristrutturata
subito dopo la guerra, dove, diventato grande, non mancava mai di
andare anche solo per un paio di giorni almeno una volta all’anno. 


Non
erano poche le ragazze tedesche che vi avevano soggiornato e tutte
ne
erano rimaste entusiaste. Gli ulivi, la vigna, i fiori e
soprattutto
l’acqua fresca e limpida del vascone che fungeva da piscina,
rendevano quel posto fantastico.

In
zona tutti conoscevano Carlo, fin da quando aveva due anni non
c’era
stato un solo anno che non avesse passato, in quella casa, le
vacanze
estive con i suoi nonni in luglio e i suoi genitori in agosto. Con
suo padre avevano l’abitudine di fare grandi passeggiate con Ercole
e la Jinni, due cavalli che tenevano in un maneggio nei pressi.

Ma
adesso era lì con Adriana, che ogni giorno di più sentiva di amare.
Si rendeva conto della situazione, non era neppure sicuro che
quello
che gli aveva raccontato fosse vero, ma in quel momento non era in
grado di giudicare. In ogni caso aveva deciso di far fronte alla
situazione e godersi quella vacanza inaspettata.

La
campagna, l’aria, le passeggiate fecero sì che Adriana si
dimenticasse il motivo per cui si trovava in quel posto sperduto
nell’entroterra ligure. Inoltre con il televisore guasto non era
neppure in grado di sapere notizie del mondo.

Alcune
sere dopo il loro arrivo, vennero invitati a cena da una
simpaticissima coppia che abitava in una tenuta poco più in alto di
loro.

Sandro
ed Elisa avevano trasformato la loro proprietà in una vera
fattoria,
con mucche, cavalli, pony, capre e galline, ma soprattutto cani,
ben
sette di tutte le razze.

La
caratteristica principale di questa simpaticissima coppia era
l’ospitalità. La loro casa era il ritrovo di un gruppo di
simpaticissimi personaggi, molto diversi gli uni dagli altri, ma
uniti tutti dal piacere di stare assieme attorno ad una tavola
sempre
ben imbandita.

Quella
sera i commensali erano particolarmente simpatici; davanti a una
tavolata sull’aia, dove abbondava il cibo più vario, vi erano
circa venti persone, tutte, e questo è il bello della compagnia,
con
idee diverse: vi era il cacciatore accanito che battibeccava con
una
“frizzante”  signora animalista orgogliosa dei suoi tre bull
terrier, che difendeva strenuamente i poveri cinghiali prede
preferite del cacciatore; il dottore che avendo fatto servizio in
carcere aveva aneddoti spassosi sui detenuti. Tutti erano
allegramente intenti a gustare il cibo che Sandro ed Elisa
proponevano, quasi si fosse a un banchetto degno del generale
romano
Lucullo, passato alla storia appunto per la raffinatezza e
l’abbondanza del cibo.

Nei
pressi della casa c’era un maneggio, così la mattina dopo decisero
di fare una passeggiata a cavallo, la signora che lo gestiva era
gioviale e gli diede consigli utili.

Passarono
una giornata stupenda. I sentieri che percorsero si inoltravano nel
bosco per poi sbucare al lago di Giacopiane, alle falde del parco
naturalistico dell’Aveto: un posto meraviglioso. Carlo faceva da
Cicerone dato che conosceva bene sia i posti che la flora dei
luoghi
che attraversavano e Adriana si incantava a sentire le spiegazione
e
ad ammirare il panorama.

Arrivati
al casale accaldati e stanchi, decisero di fare un bagno nella
grande
vasca. L’acqua era tiepida, riscaldata dal sole, l’immersione
nella vasca, la magia del posto, accesero un forte desiderio in
tutti
e due, desiderio che li fece avvinghiare in un abbraccio di
passione.
Fecero l’amore li nella vasca, al sole, in mezzo agli ulivi e alla
vigna.


 








 









  

    
L’Ispettore
    Kramer
  


  

    

    
  



Intanto
a Monaco, tutti i giornali riportavano la notizia che il cadavere
di
un funzionario di Polizia italiano che si stava occupando in
collaborazione con la Polizia finanziaria di Monaco diretta
dall’Ispettore Kramer, era stato ritrovato lungo l’autostrada
diretta in Svizzera. Ai primi accertamenti risultava che il
cadavere
fosse del Capitano Sorrentino della Guardia di Finanza italiana,
che
si stava occupando di un traffico di valuta verso paesi
extracomunitari.

L’Ispettore
Kramer era al corrente dell’attività del Capitano Sorrentino in
quanto l’operazione antifrode era condotta in collaborazione con la
Polizia italiana. Il Sorrentino operava ovviamente sotto copertura.
All’Ispettore era nota anche la posizione di Adriana Cassina.

L’Ispettore
Kramer sapeva dai rapporti del Capitano che chi tirava i fili del
traffico di valuta erano soggetti mafiosi della famiglia Colaninno
di
Agrigento.

I
soldi da ripulire erano i proventi della droga e di altre attività
illecite. Si trattava di ingenti somme di denaro a cui se ne
aggiungevano altre che commercianti o industriali tedeschi avevano
interesse a ripulire, trattandosi di soldi provenienti da false
fatturazioni.

L’Ispettore
Kramer, di aspetto tipicamente tedesco, alto, biondo, occhi chiari,
era un buon poliziotto e una brava persona, con Sorrentino si erano
conosciuti in un corso di aggiornamento presso la BCE di
Francoforte.
Erano diventati amici anche perché la moglie di Kramer era di
origine Ligure, dove l’aveva conosciuta quando da giovane andava
sulla riviera di levante in vacanza.

Con
il Capitano avevano passato delle belle giornate in montagna a
Kastelruth in alto Adige, o sud Tirolo, come dicevano a Monaco.

Poi
alla compagnia si era aggiunta anche Adriana Cassina che,
proveniente
dall’Italia, si interessava per conto di un giornale alla questione
del traffico di valuta.

Era
proprio la sicurezza della Cassina a preoccupare Kramer, la notizia
della morte di Sorrentino avrebbe sicuramente indotto i malviventi
a
rivalersi su di lei per velocizzare il trasferimento del denaro,
che
sapevano essere su conti correnti a lei intestati. Purtroppo i
primi
accertamenti fatti nell’abitazione della Cassina erano risultati
vani, la ragazza sembrava essersi volatilizzata, erano giorni che
nessuno la vedeva. Questo mise ancor più in allarme l’Ispettore
Kramer, che diramò un avviso di ricerca anche attraverso l’Interpol
pensando che fosse rientrata in Italia.


 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








  

    

      
Le
indagini
    
  


Gli
agenti dell’Ispettore Kramer, oltre a sorvegliare la casa di
Adriana, vennero a conoscenza attraverso domande fatte nei dintorni
della casa che la ragazza si era vista un paio di volte con un
giovanotto italiano. Decisero allora di acquisire le registrazioni
del cellulare di Adriana e risalirono all’ultima telefonata fatta
ad un certo Carlo Magni, dipendente della Deutsche Bank,
attualmente
in ferie.

Da
un rapido controllo fu facile individuare i conti aperti da
Adriana,
e fu anche troppo facile pensare che lei e il Magni fossero
complici
e pertanto componenti la banda di riciclatori di denaro. Anche se
la
cosa sembrava ovvia, per Kramer non quadrava, primo perché non
riteneva Adriana capace di tradire Sorrentino, secondo perché il
Capitano non si sarebbe lasciato imbrogliare così facilmente, terzo
perché i conti erano sì intestati ad Adriana Cassina, ma lei non
aveva la disponibilità del denaro se non con doppia firma. Ma quale
era il ruolo di Carlo Magni? Perché Adriana lo aveva cercato con
tanta insistenza? Dove erano i due?

Kramer
era particolarmente impegnato a risolvere il caso, anche per
l’amicizia che aveva verso il Sorrentino, che ammirava per essersi
così coraggiosamente intrufolato in un ambiente estremamente
pericoloso.

Anche
la moglie di Kramer, Sara, era molto dispiaciuta sia per la sorte
toccata al loro amico che per la scomparsa di Adriana Cassina, con
la
quale in varie occasioni si era trovata per scambiare due
chiacchiere
nella loro lingua madre.

Sara
era nata a Roma, i suoi genitori si erano trasferiti a Berlino che
lei aveva circa quindici anni, suo padre era un funzionario della
BCE
che lavorava con Mario Draghi, attualmente dislocato a Monaco di
Baviera.

L’Ispettore
Kramer era tedesco dalla testa ai piedi, aveva conosciuto Sara nel
corso di un’indagine su un caso di falsificazione di valuta, nel
quale il padre di Sara era intervenuto come perito. Sebbene
inizialmente i suoi genitori non vedessero di buon occhio quella
unione con un’italiana,  gli italiani presso i bavaresi puri non
avevano molto credito, nel corso dei dieci anni di matrimonio e
dopo
la nascita di due figli, avevano imparato a stimare Sara e la sua
famiglia. Apprezzavano particolarmente le doti della nuora, come la
sua cucina romana.  


Kramer
era preoccupato per la situazione di Adriana che non riusciva a
inquadrare bene: perché si era allontanata con il bancario? Sapeva
qualcosa sulle indagini di Sorrentino? Ma a quanto risultava lei
era
andata via prima che i giornali pubblicassero del ritrovamento del
cadavere di Sorrentino, allora perché era scappata? E il Magni? Che
ruolo aveva? Era il complice di Adriana oppure era solo innamorato
di
lei?


 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








  

    
Chiavari,
Italia
  


Alla
stazione dei Carabinieri di Chiavari arrivò un fax di ricerca sul
circuito speciale che indicava il nome del Noceti Carlo, con una
proprietà nel comune di Leivi.

Recatisi
prontamente sul posto, vennero informati che sì, Carlo Noceti era
effettivamente stato qualche giorno in quella casa con una
signorina
di nome Adriana.

Nel
rapporto che i Carabinieri fecero all’Interpol, e che poi venne
trasmesso a Kramer, era indicato che presumibilmente i due
ricercati
erano diretti a Castelrotto in Alto Adige.

Quando
finalmente l’Ispettore Kramer, tramite i Carabinieri di
Castelrotto, riuscì a mettersi in contatto con loro, erano appena
rientrati da una escursione in montagna sul Sassolungo. 


Erano
stati due giorni meravigliosi. Partiti il giorno prima dal
Residence
Troker in cui alloggiavano, si erano recati fin sull’altopiano
dello Sciliar da dove avevano raggiunto il rifugio Malga Ronsolhof
Hütte, un rifugio lungo la strada che porta al Sassolungo. Carlo
era
abbastanza esperto di montagna e buon conoscitore di quelle zone,
per
averle frequentate fin da bambino con i genitori.

I
dubbi dell’Ispettore Kramer erano molti: informare Adriana della
morte di Silvio o chiederle di ritornare velocemente a Monaco in
quanto poteva essere in pericolo?

C’era
sempre la possibilità che Adriana e il suo amico bancario fossero
in
qualche modo coinvolti nel traffico di valuta, ma questo dubbio lo
scartò quasi subito, per la conoscenza di Adriana e per le note
positive che la banca aveva dato del Magni.

Decise
di informare i due del fatto che dovevano rientrare subito a
Monaco.
Una pattuglia della stradale li avrebbe accompagnati fino al
confine
dove un’auto della Polizia di Monaco li avrebbe scortati fino da
lui.

Alla
notizia della morte di Silvio, Adriana cadde in depressione. Fino
ad
allora considerava i fatti di Monaco forse frutto della sua
fantasia;
la vacanza in Italia, la compagnia di Carlo, la riviera, l’avevano
portata lontano dalle sue preoccupazioni, ma adesso il mondo le era
cascato addosso. Il dispiacere per la morte di Silvio si univa alla
paura per lei, sapeva benissimo con che tipi aveva a che fare, che
razza di persone erano.

Anche
Carlo era piuttosto impaurito, capiva che ormai, anche se era
praticamente ignaro di tutti i retroscena, era dentro quella
faccenda.

Per
l’Ispettore adesso i problemi erano due, uno quello di proteggere
Adriana e Carlo, l’altro arrestare e smantellare la banda di
riciclatori di denaro.

Sapevano
che i banditi stavano cercando Adriana e probabilmente anche Carlo.
Un modo sarebbe stato quello di organizzare una trappola, ma
l’ispettore Kramer era riluttante, non voleva correre rischi.

Furono
gli avvenimenti a farlo decidere. Carlo e Adriana erano sorvegliati
24 ore su 24 da agenti di Polizia, sia per proteggerli da eventuali
incursioni dei malviventi ma anche nella segreta speranza
dell’Ispettore Kramer di poter mettere le mani su qualcuno della
banda di trafficanti.

Ma,
nonostante l’assidua vigilanza, Carlo un mattino trovò nella
cassetta della posta una busta che conteneva un biglietto
indirizzato
sia a lui che ad Adriana.

“
Dovete andare
alla birreria Hofbräuhaus

  

    

    
  

e sedervi al tavolo numero 12 domani alle 18.
Niente Polizia vi stiamo osservando.”


 





Non
volendo comunicare con l’Ispettore Kramer con il cellulare, si
rivolsero a una sua vicina di casa chiedendole di chiamare il
numero
scritto sul biglietto e leggere il messaggio all’Ispettore.  


La
birreria Hofbräuhaus, posta al centro di Monaco vicino a
Marienplatz, è un grande locale di tre piani dove si mangiano
wurstel, maiale, e soprattutto si beve birra al suono di una
orchestrina caratteristica tirolese. Tutti a Monaco conoscono la
storia secolare della birreria che ha segnato le fasi cruciali
della
storia Bavarese. È particolarmente nota ai turisti che in cerca di
emozioni storiche sanno che in quella birreria nacquero i primi
vagiti del partito nazionalsocialista capeggiato da Adolf
Hitler.

Kramer,
ricevuto il messaggio, fece predisporre un sistema di sorveglianza
sia interno che esterno. Alcuni agenti finti turisti si sarebbero
seduti al tavolo numero 12, tavolo lungo a sufficienza, altri
sarebbero stati disposti in tavoli sparsi nel locale e altri ancora
a
chiudere l’ingresso della strada. Inoltre il locale era
videosorvegliato, la Polizia avrebbe così potuto accedere alle
riprese.

Carlo
e Adriana, titubanti e anche spaventati, si presentarono
all’appuntamento come indicato sul 
pizzino e si sedettero al
tavolo 12.

Nel
grande locale riecheggiavano le note dell’orchestra e del canto
degli avventori che, agitando gli enormi boccali di birra,
intonavano
cori caratteristici.  


Altri
clienti, sia turisti che del posto, si affollavano nel pub creando
notevole confusione, alzandosi, sedendosi, agitando i boccali di
birra che prosperose ragazze in costume portavano a gruppi di
quattro
per mano, rendendo difficile il compito di protezione degli agenti
di
Polizia.  Questo metteva in allerta l’Ispettore Kramer che
sorvegliava la situazione attraverso le  telecamere da un furgone
parcheggiato nei pressi del locale.

Carlo
e Adriana, uno di fronte all’altro, attendevano un qualche segnale
che indicasse loro cosa fare.

Improvvisamente
assieme al piatto di wurstel e crauti la corpulenta fräulein che
serviva ai tavoli, lasciò scivolare un biglietto a Carlo con su
scritto in italiano:

“
Recatevi
subito a Eching, benzinaio Esso.”

Lasciarono
passare qualche minuto, poi fingendo indifferenza, che in realtà
non
avevano, si alzarono per seguire le istruzioni.

Eching
era un paese non lontano da Monaco sul lago Ammersee o lago di
Costanza che Adriana conosceva bene per esserci stata varie volte
con
Silvio
.

Raggiunta
la Volvo V60, Carlo si mise al volante guardandosi attorno nel
timore
di vedere i banditi e nella speranza che i poliziotti avessero
letto
anch’essi il biglietto lasciato sul tavolo.  


Ma
un’ulteriore sorpresa li raggiunse dopo circa un paio di Km. Dal
pavimento dell’auto scaturì il suono di un cellulare, Adriana lo
raccolse e rispose alla chiamata.

Una
voce maschile in italiano con forte accento siciliano disse:  


“
Cambio
di programma, seguite le indicazioni che appaiono su navigatore, 
non
tentate di fare i furbi perché siete sotto tiro.”

Dal
cruscotto appena azionato la voce del navigatore iniziò a dare
indicazioni circa la strada che l’auto doveva compiere.

Girarono
per circa mezz’ora in città per poi dirigersi verso l’autostrada
in direzione di Lindau sul lago di Costanza; i 224 Km di strada
Carlo
e Adriana li fecero senza neanche rendersene conto, sapendo o
credendo di essere seguiti e senza sapere se la Polizia fosse al
corrente di quanto stava succedendo.

Alla
stazione di imbarco del traghetto per Arbon in Svizzera un
ragazzetto
si presentò all’auto facendo segno di abbassare il finestrino,
consegnò due biglietti per il primo traghetto che sarebbe partito
entro 10 minuti.

Carlo
e Adriana, sempre più impauriti, sospettavano di tutti quelli che
avevano intorno, la Mercedes con a bordo una coppia, lei bionda,
lui
molto scuro di pelle, era per loro una coppia sospetta, così come
le
due persone che si trovavano su una BMV scura a poca distanza da
loro.

Il
battello impiegò circa un’ora e mezza ad attraversare il lago e
attraccare ad Arbon in Svizzera.

Una
volta a bordo decisero di scendere dall’auto e andare nel salone
dove tutti passeggeri si fermavano al bar o al ristorante: lì tra
la
folla sarebbero stati più al sicuro. 


Ma
improvvisamente, come per un miracolo, tra i passeggeri Carlo
riconobbe l’Ispettore Kramer; tanta fu la sorpresa che mancò poco
che non si mettesse ad urlare il suo nome.

Per
fortuna il suo autocontrollo resistette e si voltò subito verso
Adriana in modo che non fosse lei a smascherarne la presenza.

Molto
rassicurati e relativamente tranquilli, si accorsero di aver fame,
per cui si avviarono verso il bar per un panino e ovviamente una
birra.  


Appena
giunti ad Arbon, sulla costa svizzera del lago, il navigatore si
rimise a dare indicazioni sulla direzione da prendere.

Era
ormai chiaro che i mafiosi volevano portare Adriana presso una
banca
di Zurigo o di Berna per obbligarla a rilasciare bonifici di
trasferimento delle somme depositate presso la Deutsche Bank a suo
nome e magari poi far fare a tutti e due la fine del Sorrentino. La
cosa era ancora più complicata perché non sapevano che Adriana non
aveva il potere di firma singola sui conti.

Ormai
si era fatta notte e con il solito sistema il navigatore indicò di
fermarsi presso un hotel lungo la strada.

Bisogna
dire che l’organizzazione dei malviventi era perfetta, infatti
nell’hotel vi era una camera prenotata a nome Carlo Magni.

Con
meraviglia diedero i propri documenti guardandosi discretamente
intorno sperando di scorgere Kramer o un suo uomo, ma non videro
nessuno. Saliti in camera, trovarono un biglietto di benvenuto che
li
invitava ad un cocktail nella hall alle ore nove.

Subito
volevano rifiutare di recarvisi, ma poi decisero che avrebbero
potuto
destare troppi sospetti e che certamente erano sorvegliati. Le
sorprese non finivano mai, infatti aprendo il guardaroba trovarono
due vestiti perfetti per un cocktail.

Per
Adriana un abito nero con una mantellina bianca che la vestiva
perfettamente esaltandone la splendida figura, per Carlo, invece,
un
abito scuro elegantissimo con cravatta e camicia adeguati. Carlo
guardava Adriana con ammirazione e desiderio, tanto era
incantevole.

Quando
uscirono dall’ascensore tutti gli sguardi dei presenti erano per
loro. Il cameriere li condusse ad un tavolo leggermente defilato
dove
sedeva una coppia, lei bionda e molto affascinante, lui scuro.

Si
presentarono educatamente, Salvatore Colicchio e Magdalene Merkel;
Carlo si ricordò che erano quelli visti all’imbarco e poi sul
traghetto.

Carlo
era teso, seccato e in ansia per la situazione in cui si trovava, e
chiese subito senza mezzi termini cosa volessero da loro.

L’uomo,
con molta calma, sicuro di sé e con un sorriso accattivante, si
voltò verso Adriana e le spiegò la situazione.

In
poche parole l’indomani mattina Adriana avrebbe dovuto andare in
banca con lui e firmare i bonifici di trasferimento del denaro. Se
tutto andava liscio senza clamore loro avrebbero continuato con il
sistema adottato con Sorrentino, lasciando intendere che per loro
due
ci sarebbe stata una buona ricompensa. Adriana doveva solo spostare
i
conti dalla Deutsche Bank ad un’altra banca da loro indicata.

L’appuntamento
era fissato per la mattina alle nove, nella hall dell’albergo.

Lasciati
soli, proseguirono la serata tra un cocktail e il buffet in cui non
mancavano certo le prelibatezze invitanti.  


Tornati
nella loro camera, tutta la preoccupazione e la paura si
manifestarono. Adriana non riuscì a trattenere le lacrime e si
sedette sconsolata sul letto. Cosa dovevano fare? Come informare
l’Ispettore Kramer? Chi erano quelle persone?

Seduti
sul bordo del letto, in quella bellissima camera d’albergo erano
tanto disperati che non videro subito il messaggio lasciato sul
comodino.

L’Ispettore
Kramer li rassicurava dicendo di essere al corrente di tutto,
avendo
posto dei microfoni sui tavoli dove avevano conversato con la
coppia
di malviventi. Avrebbero dovuto assecondare il loro gioco, anche
trasferendo il denaro dove gli avrebbero indicato.

Notevolmente
rinfrancati, provvidero a distruggere il messaggio e guardandosi
negli occhi si ritrovarono abbracciati, riversi sul letto.

Evidentemente
la paura provoca strane reazioni perché, a dispetto di tutto,
quella
fu una notte di passione, fino a quando si addormentarono
spossati.

Al
mattino, assieme alla coppia della sera prima, vi erano due
individui
che intimarono a Carlo di seguirli, mentre Adriana si allontanava
con
Salvatore e Magdalene.

Sentirsi
separati li mise ancora più in apprensione, obiettivamente non
sapevano come comportarsi: essere gentili e accondiscendenti in
attesa che la Polizia intervenisse al momento dell’operazione che
avrebbero dovuto fare in banca parve a tutti e due la cosa migliore
da fare.

Due
individui piuttosto nerboruti e di poche parole indicarono a Carlo
un’auto sulla quale lo fecero salire, lo bendarono, e dopo un
viaggio di circa mezz’ora lo fecero scendere dall’auto e lo
condussero in un piccolo scantinato. Quando Carlo sentì il rumore
di
una porta di ferro che si chiudeva, capì di essere rimasto solo,
allora si tolse la benda dagli occhi e si ritrovò in un piccolo
locale assolutamente senza nessun arredo se non una telecamera
posta
sulla parete vicino all’unica lampada che emanava un chiarore molto
tenue. Sul lato, una porta di ferro chiusa a chiave.

A
questo punto ricordando la fine che aveva fatto Sorrentino il suo
stato d’animo si rabbuiò notevolmente. Cosa volevano da lui questi
malviventi? Lui aveva solo risposto a una richiesta di aiuto di
Adriana, non sapeva niente di traffici di valuta o altro. Come
questo
pensiero gli venne, così lui lo scacciò con fastidio. Doveva essere
solidale con la donna di cui, adesso ne era certo, si era
innamorato.
E poi si disse, per darsi un po’ di coraggio, che l’Ispettore
Kramer sarà stato a conoscenza del luogo in cui lo avevano
portato.

Passò
un tempo che a lui sembrò infinito, in realtà erano passate solo
due ore, quando sentì la porta aprirsi e un uomo entrò seguito da
altri due che, con pistola in pugno, si avvicinavano verso di lui.
Giunto vicino il primo uomo si presentò dicendo in perfetto
tedesco:
“Sono il Capitano Sorrentino della Guardia di Finanza Italiana”.
Carlo mancò poco che non svenisse al sentire quelle parole, il suo
viso divenne bianco, una smorfia di sorpresa si stampò sul suo
volto. 



  
	

        
Ma, ma... lei... - gli si rivolse Carlo con una voce
        incredula

        

  
	

        
Sì, lo so... -  lo precedette Sorrentino - 
lasci che le
        spieghi tutto. 
C’era un problema da risolvere, qualcuno
        passava informazioni ai mafiosi. Lei era uno dei
sospettati,
        sapevamo che le informazioni partivano dalla Deutsche Bank,
lei era
        in grado di guardare i conti,  dovevamo trovare il modo per
scoprire
        la spia. Con l’Ispettore Kramer abbiamo escogitato la
notizia
        falsa della mia morte, in modo che la banda dei riciclatori
nella
        quale io ero infiltrato potesse reagire. Questo non
bastava, lei non
        faceva parte direttamente della banda, ma era in grado di
passare
        informazioni. Allora Adriana era la persona adatta per
starle vicino
        e scoprire eventualmente dei contatti. La sua idea di
andare in
        Liguria in un primo tempo ci ha messo in allarme perché
pensavamo
        che voleste scappare e non riuscivamo a individuarvi, poi,
grazie
        all’Interpol, vi abbiamo trovati e abbiamo capito che lei è
        pulito. A questo punto era necessario trovare  la  talpa
presso la
        banca. Questa trasferta in Svizzera per costringere Adriana
a
        trasferire i soldi ci ha convinti che chi tirava i fili è
il suo
        direttore, il Sig. Mayer. Solo che lei con la richiesta di
ferie e
        la partenza con Adriana lo ha messo in sospetto e ha
informato i
        suoi scagnozzi di affrettarsi a trasferire i soldi, non
dalla sua
        filiale, ma dalla Svizzera. In questo momento i colleghi
tedeschi e
        svizzeri stanno arrestando tutti i componenti della banda e
        liberando Adriana. Venga, salga in macchina che andiamo a
prenderla.





Per
Carlo quelle rivelazioni furono un fulmine a ciel sereno, lui
sospettato, ma soprattutto quello che più lo angosciava era il
fatto
che Adriana lo avesse usato, era tutta una finta, la carezze, i
baci,
il sesso, era tutto falso. Eppure lui nel profondo del cuore era
certo che non fosse così, sentiva che Adriana era sincera. O forse
lo sperava.

Giunti
sul posto, nei pressi della banca, constatarono che gli uomini di
Kramer e la gendarmeria Svizzera avevano provveduto ad arrestare
tutti i componenti della banda, compreso il direttore della filiale
di Monaco che si era improvvisamente palesato per dirigere le
operazioni. Adriana appena vide Carlo si precipitò ad abbracciarlo,
fu un abbraccio intenso e il bacio che ne seguì fece capire a Carlo
che tutto quello che c’era stato era l’inizio di una bella storia
d’amore.

Quella
tra Carlo e Adriana è davvero una bella avventura e una grande
storia d’amore, che dovrà proseguire nel tempo.


 






 






 






 






 






 






  

    

      
Episodio
2: Storia di un omicidio
    
  



 





Il
treno viaggiava a velocità sostenuta, tanto che Adriana, seduta
accanto al finestrino, faceva fatica ad osservare il paesaggio
francese che da Parigi porta a Lione. I pensieri di cui non
riusciva
a liberarsi si affacciavano sempre, ogni qual volta si trovava sola
con se stessa.


 





Il
vagone era semivuoto, avvertiva solo il rumore attenuato di una
conversazione tra due passeggeri orientali, presumibilmente cinesi,
che si scambiavano piccoli bocconi di cibo che avevano in un
sacchetto. Erano due giovani sui trent’anni, forse in viaggio di
nozze. La ragazza sfogliando un dépliant dell’agenzia di viaggio
stava illustrando a lui le meraviglie che avrebbero visto in Costa
Azzurra.


 





Il
viaggio di nozze, le nozze, che non c’erano state, la vita in
comune con Carlo, il futuro del suo lavoro. Erano questi i pensieri
che le rimbalzavano continuamente nella testa. Nella sua vita c’era
un po’ di insoddisfazione. Non che non fosse ancora innamorata di
Carlo, ma non era più come prima. Si erano conosciuti praticamente
coinvolti in un paio di avventure, dove avevano collaborato con la
Polizia alla caccia di trafficanti di valuta. Le cose erano finite
bene, ma adesso la vita a Parigi, dove si erano trasferiti, era
diventata monotona.


 





Carlo
aveva avuto un incarico importante dalla banca in cui lavorava e
questo lo teneva impegnato per molto tempo, lei scriveva articoli
di
moda e cronaca per conto del giornale tedesco in cui lavorava. Come
succede spesso in questi casi i loro incontri si facevano sempre
più
rari.

Quanto
era che non facevano l’amore? Che non  avevano una serata tutta per
loro due? E soprattutto quanto era che non andavano a Leivi nella
casa di Carlo? A lei piaceva molto passare qualche giorno a Leivi,
in
quel casolare in mezzo agli ulivi e alla natura.


 





Il
treno continuava la sua corsa nella campagna francese, passò una
hostess con la sua divisa rossa e blu e chiese se desiderava
qualche
cosa.

Il
passeggero sull’altro lato del corridoio, che per la verità notava
bene solo adesso, chiese un bicchiere d’acqua.


 





Era
un uomo elegante, sulla cinquantina, portava un paio di occhiali di
taglio moderno, ben sbarbato, camicia azzurra, abito scuro,
cravatta
a fiori. Sicuramente un funzionario di banca o di
un’assicurazione.

Era
molto preso dal lavoro che stava facendo con il suo portatile,
tanto
da non degnare di uno sguardo Adriana che era l’unica passeggera a
portata di mano.


 





Per
passare il tempo iniziò a fantasticare su di lui. “Sarà un
dirigente di una società petrolifera”, pensò, “oppure un
deputato, no forse è un agente dei servizi segreti”.


 





Mentre
l’altoparlante annunciava il prossimo arrivo a Lione, sopraggiunse
un individuo di circa quarant’anni, biondo con barba e occhiali,
che passandogli accanto si fermò un attimo e, quasi a sussurrare
qualcosa, si abbassò lievemente sull’uomo delle sue fantasticherie
e subito si allontanò verso la porta di uscita.


 





Intanto
il treno stava frenando, ormai giunto alla stazione di Lione;
Adriana
si alzò per raccogliere i suoi bagagli, così come i due passeggeri
orientali e prepararsi per scendere dal treno. Volgendo casualmente
lo sguardo verso il viaggiatore misterioso, lo vide abbattuto in
avanti con la testa appoggiata allo schienale di fronte a lui.


 





Si
rese immediatamente conto della situazione e, vincendo una normale
ritrosia, si precipitò a soccorrerlo. Giuntagli vicino capì la
gravità della situazione, guardandosi attorno si accorse di essere
rimasta sola nel vagone del GVT.


 






  
	

        
Messieur il se sent malade, il a besoin d’aide, j’appelle
        quelqu’un.






 





Il
passeggero alzò faticosamente una mano per fermarla e ancora più
faticosamente le consegnò il suo portatile, sul quale stava
lavorando poc’anzi, dicendole di non consegnarlo a nessuno, ma di
darlo solamente al nome scritto sul biglietto che riuscì appena a
scrivere.


 





Adriana
visibilmente agitata si scaraventò verso la porta di uscita del
vagone e urlò ad un ferroviere che stava passando:


 






  
	

        
M’aider bientôt il y a un homme qui est malade!






 





Subito
si precipitarono in suo aiuto, e lei indicò il passeggero riverso
sul sedile.


 





Purtroppo
fu facile constatare che per lui non vi era più niente da fare. Un
rivolo di bava verdastra gli usciva dalla bocca e gli occhi ormai
vitrei indicavano chiaramente che aveva ingerito del veleno.


 





Sul
momento tutti si occuparono della vittima, nessuno badò ad Adriana
che, approfittando del fatto che il treno per Torino era in
partenza
sullo stesso binario, salì senza attendere la Polizia che
sicuramente le avrebbe fatto molte domande e lei avrebbe dovuto
dire
la verità.

Non
sapeva neanche lei perché, ma sentì di non dover far parola del
portatile consegnatole e del nome a cui consegnarlo.


 





Il
treno per Torino partì in perfetto orario, lei si ritrovò sola in
uno scompartimento di prima classe, con pensieri non certo
allegri.

Il
treno da Lione a Torino impiega circa quattro ore, ci vorrebbe una
linea veloce, dicono che sarà pronta forse fra vent’anni. Durante
il viaggio le venne la forte tentazione di dare un’occhiata a
quanto aveva in borsa, ma al solo pensiero di prendere in mano il
portatile provava una sensazione di paura, anche perché si rendeva
perfettamente conto della stupidaggine che aveva fatto.


 





E se
avessero sospettato di lei per quello che era successo al
pover’uomo?
Il computer in suo possesso era sicuramente ricercato dalla Polizia
francese, e soprattutto dall’assassino.  Perché ormai lei non
aveva più nessun dubbio, l’uomo che passando nel vagone si era
abbassato sulla vittima, gli aveva conficcato nel collo un ago
contenente un potente veleno mortale.


 





Man
mano che passava il tempo e prendeva coscienza del suo gesto,
diventava sempre più ansiosa. Come le era venuto in mente di agire
in quel modo? C’era di mezzo un omicidio, certamente compiuto da
persone preparate, forse mafiosi o più probabilmente servizi
segreti. Lo aveva visto nei film, un sicario pagato per uccidere un
avversario senza lasciare traccia.


 





Lei
si era intromessa aderendo all’ultimo desiderio di un moribondo, e
se l’oggetto fosse ricercato proprio dagli assassini? Se l’avessero
vista prendere il portatile e infilarlo in borsa? Forse adesso la
stavano cercando, e se fossero sul treno? Tutte queste domande che
si
faceva senza riuscire a darsi delle risposte razionali la mettevano
in uno stato d’animo terribile.


 





Il
treno continuava a viaggiare nella notte, e lei si accorse
improvvisamente di essere sola nello scompartimento, si alzò per
cambiare posto e avvicinarsi a qualche altro passeggero.


 





Viaggiare
in treno da sola di notte le metteva paura, ricordava un fatto di
sangue successo in Liguria dove un serial killer ammazzava le donne
sole sui treni.


 





Due
scompartimenti più avanti c’era una giovane coppia, due persone
distinte ed eleganti. Stavano discutendo di qualcosa quando lei
chiese se il posto accanto al finestrino fosse libero, risposero di
sì e interruppero il loro discorso. Erano tedeschi o almeno
parlavano in tedesco.


 





Poco
dopo l’uomo si presentò esprimendosi in francese dicendo di
chiamarsi Muller Jorg, mentre la donna si presentò come Weber
Andrea. Adriana disse che potevano pure parlare in tedesco avendo
lei
vissuto molti anni a Monaco, al che le fecero i complimenti per la
sua pronuncia perfetta, sia tedesca che francese.


 





Iniziarono
a conversare del più e del meno, loro tornavano da Parigi dove
erano
stati per lavoro, si occupavano di moda, dissero. Quando seppero
che
lei era giornalista e scriveva per un giornale tedesco le chiesero
come fosse il mondo del giornalismo.


 





Quella
piacevole conversazione stava distraendo Adriana dalle sue paure,
ma
fu per poco perché ad ogni passaggio di persona nel corridoio del
vagone lei sussultava e si irrigidiva come se improvvisamente
dovessero entrare e pistola in pugno spararle per prendere la
borsa.
Tanto era impaurita, che si chiese persino se fosse giusto rimanere
vicino ad altre persone che potevano essere messe a loro volta in
pericolo.


 






  
	

        
Biglietti signori - disse il controllore aprendo la
porta.






 





Porgendo
i biglietti Jorg chiese quanto mancasse all’arrivo a Torino.


 






  
	

        
Un’ora e dieci - rispose il controllore augurando buon
        viaggio.






 





Ancora
un’ora e dieci di sofferenza, pensò Adriana, poi finalmente
avrebbe avuto modo di scaricarsi da quel peso dicendo tutto a
Carlo,
anche se non era certa che lui prendesse bene la faccenda.


 





Chiesero
se lei abitava a Torino. 



 






  
	

          
No, abito a Parigi, - rispose - 
mi fermo a Torino uno o
        due giorni.






 





Appena
giunse alla camera 35 dell’hotel Genova, Adriana, che era stata
taciturna per tutto il tragitto, tirò fuori il maledetto computer e
raccontò tutto quello che era successo a Carlo, il quale restò
veramente senza parole a sentire quel racconto così pericoloso e al
limite dell’assurdo.

Che
cosa conteneva di così prezioso un portatile tanto da uccidere per
averlo, oppure non era quell’oggetto che voleva l’assassino, ma
voleva solo uccidere la persona per qualche altro motivo, magari
una
guerra di spie o di mafia, o anche poteva essere un serial killer
che
uccideva a caso. Tutte domande che ovviamente rimasero senza
risposta.

In
ogni caso prima di dare un’occhiata al contenuto decisero che era
meglio ragionare bene.


 





Le
persone con cui Adriana aveva viaggiato nel tratto Lione Torino,
Muller Jorg e Weber Andrea, in realtà non si interessavano di moda,
bensì d’arte. Oddio, se ne interessavano in un modo non proprio
ortodosso, e non erano lì per caso, ma erano complici del killer
del
treno. Ed era proprio il computer che stavano cercando. Di Adriana,
per il momento, non avevano sospettato. Non sapevano quanto fossero
vicini al loro obiettivo.


 





Ma
andiamo con ordine. La questione è la seguente: durante la ritirata
dell’esercito tedesco alla fine della seconda guerra mondiale, in
vari paesi come Italia, Francia e Olanda, ma in generale in tutta
l’Europa, molti alti ufficiali tedeschi fecero razzia di opere
d’arte depredando  musei, chiese e privati cittadini, in
particolare ebrei. I tedeschi, non potendo trasportare in un unico
viaggio quanto indebitamente rubato, decisero di nascondere parte
del
bottino nei posti più impensati, contando o sperando di ritornare
non appena finita la guerra.

Come
si può immaginare, parecchi di quegli ufficiali non ebbero più il
tempo di tornare sui loro passi e parecchi di quei preziosi oggetti
finirono in mano di persone incompetenti che li utilizzarono nei
modi
più inappropriati. Si racconta che fu trovato un vaso greco
proveniente dal museo di Atene in casa di contadini che lo
utilizzavano come portavivande.


 





Naturalmente
le polizie dei paesi depredati si erano messe alla caccia per
cercare
di ritrovare i tesori nascosti, ma, non avendo informazioni
precise,
il compito era assai arduo.


 






In
contrapposizione, si era formato un gruppo di ex ufficiali
della Wehrmacht che, potendo disporre di informazioni dirette,
aveva
organizzato delle squadre di esperti con il compito di recuperare
quanto avevano nascosto. Questo gruppo, a cui partecipavano sia il
Muller che la Weber, era ben organizzato e i suoi componenti erano
disposti a tutto, anche ad uccidere, pur di venire in possesso di
qualcosa di prezioso.

Era
un’organizzazione che operava in tutta Europa ed era articolata
come un’azienda: la direzione da dove partivano gli ordini si
trovava a Ginevra, e come copertura si faceva passare per una Onlus
di quelle che raccolgono fondi per scopi umanitari, salvo che di
umanitario avevano solo il nome.














